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Il premier si dimette
dalla Bicamerale
ROMAIlpresidentedelConsiglioMassimoD’Alemahain-
viatoaipresidentidiCameraeSenato,LucianoViolantee
NicolaMancino,unaletteraincuicomunicaledimissioni
dapresidentedellacommissioneBicameraleper lerifor-
mecostituzionali.«Homantenutol’incarico-hascritto
D’Alema-anchedopolasospensionedell’esamedelpro-
gettodiriformadellaCameradeideputatiunicamenteal
finedievitareunvuotoistituzionalecheavrebbefinitocol
determinarenuovie inutiliproblemiprocedurali.Hoco-
munquesottolineato,ancheattraversounaletteradiri-
nunciaall’indennitàprevistadameinviatail17giugno
’98, ilcarattereesclusivamenteformaledellamiaperma-
nenzaincarica».«LanominaapresidentedelConsiglio
edilvotodi fiduciadelParlamentoalGovernodamepre-
sieduto-haaggiuntoilpresidentedelConsiglio- impon-
gononaturalmentedisuperarequestacondizioneemi
obbligano,perragionidi trasparenzaedincompatibilità,
arassegnareformalmenteledimissioni».D’Alemasièin-
finerivoltoaipresidentidelledueCamereaugurandosi
«sinceramente»cheilprocessodelleriformecostituzio-
nalipossarapidamenteriprendere,«anchesuimpulso
delnuovoesecutivo,echelatransizioneistituzionale
apertapossagiungereadunapprodostabileecondivi-
so».
«Nonmisembra»:ilpresidentedellaCamera,Luciano

Violante,hari-
spostocosìad
ungiornalista
chechiedeva
selaquestione
dellasostitu-
zionediD’Ale-
mafossetragli
argomentipoli-
ticiall’ordine
delgiorno.
Quantoalle
possibiliproce-
dure, ilpresi-

dentedellaCamerahaspiegatoche«sarannoeventual-
menteivicepresidentidellaBicameraleadecidere»e
chequindiintalcasospetterebbealvicepresidentean-
ziano(cioèaElia) ilcompitodiconvocarelacommissio-
ne.
UnasostituzionediD’AlemaallapresidenzadellaBica-
merale«nonèall’ordinedelgiorno»perchétramaggio-
ranzaeopposizione«lacorrenteèancoraadaltatensio-
ne».LeopoldoElia,vicepresidente«anziano»dellaBica-
merale,èpessimistasullapossibilitàdiunaripresadel-
l’attivitàdellacommissione.Eliaannunciaperòunaini-
ziativadeivicepresidentidellaBicamerale:«Sentiremo
D’Alemaeilministroper leriformeAmatoevedremocosa
sipotràfare.Macredochenoncisarebbesolodasosti-
tuire ilpresidente,chelesostituzionidovrebberoessere
parecchie.Sentiremoancheesponentideidiversigrup-
pi».(Ansa)

29POL01AF02
1.0
7.0

29POL01AF01
3.50
16.0

IN
PRIMO
PIANO

Massimo
D’Alema
con il
ministro
della difesa
Carlo
Scognamiglio
rendono
omaggio
alle
Fosse
Ardeatine
In basso
durante
la direzione
dei Ds

E.Oliverio/Ap

D’Alema lancia la candidatura Veltroni
«Un segretario di alto profilo». E sull’Ulivo: «Deve crescere ma non diventi un partitino»
STEFANO BOCCONETTI

ROMA Sarà Veltroni, natural-
mente. E così, senza suspence, nel
giorno dell’«investitura» si può
anche scherzare. Sono le quattro,
poco più, quando con un ritardo
di un’ora final-
mente la dire-
zione dei diesse
può iniziare. La
«apre» Alfredo
Reichlin. Nel
dare la parola a
D’Alema - la
prima volta a
Botteghe Oscu-
re da presiden-
tedelConsiglio
anche se, va
detto, di «bat-
tesimi» nella veste di capo del go-
verno ormai ne fa uno al giorno -
nel dare la parola al presidente del
Consiglio, sidiceva, l’anzianolea-
derdicecosì: «...ci illustreràgli svi-
luppi della situazione politica e le
sue conseguenze». E la prima di
queste conseguenze laconoscono
ormai tutti: il cambio al vertice di
Botteghe Oscure. Davvero in que-
sto caso, tutti sanno tutto: che la
direzione non è la sede formale
per l’investitura, che Veltroni sarà
eletto all’inizio di novembre dai
delegati che in primavera parteci-
parono agli Stati generali di Firen-
ze, che ci sarà una piccola modifi-
ca statutaria che consentirà aD’A-
lema di fare il presidente del parti-
to.Tuttogiànoto.Eppure,daquel
che si vede in una tv a circuito
chiuso e dalle immagini via Inter-
net che scorrono sullo schermo di
un computer - un tocco di moder-
nità anche se in rete i protagonisti
si muovono a scatti come in un
vecchio film dell’Istituto Luce -,
quando finalmente D’Alema arri-
vaaformularelacandidatura,nel-
la sala c’è emozione.E il segretario
(ieri pomeriggio lo era ancora) ca-
libra le parole: Veltroni sarà un
leader di «alto profilo», capace di
guidare un partito «con garanzia
di autonomia e di salvaguardia».
Sì, salvaguardia dei diesse, perché
«quandosiaffrontaunasfidadiffi-
cile, bisogna prendersi i rischi ma
anche - come nei sommergibili -
costruire delle porte stagne». Vel-
troni, allora. Che sarà segretario
«in senso pieno», anzi nel senso
tradizionale: di «istituzione mo-
nocratica che, in rapporto con
quelle collegiali, ha la responsabi-
lità della guida politica del parti-
to».

E ancora: «Credo che Veltroni
sia la persona in grado di interpre-
tarealmeglio leesigenzepolitiche
che ha oggi il partito, esigenze di
apertura e di rinnovamento». Fra-
sechepuòsembraredirito,mapu-
re qui D’Alema ci mette molto di
esplicito. E aggiunge che, oltre a
tutto il resto, l’ex vice premier è la
persona giusta per rispondere a
chi teme che la soluzione dataalla
crisi possa segnare uno stop all’e-
sperienza dell’Ulivo. «Una rispo-
sta al rischio di riflusso di quegli
ambienti che sono stati più legati
alla novità ulivista e sono più
preoccupati di unasorta di restau-
razione partitocratica». Questo
perchéVeltroni è stato l’«uomodi

punta» dei diesse nella costruzio-
ne della coalizione che ha vinto il
21 aprile del ‘96. E lo è stato per
«decisione del partito, perché in-
sieme,comegruppodirigente,ab-
biamodecisochedovesseessere la
personalità che si doveva colloca-
reafiancodiProdinellacostruzio-
ne dell’Ulivo». L’hanno deciso as-
sieme, insomma. «Perché noi sia-
moungruppodirigente,cresciuto
insieme, che ha lavorato insieme
per 25 annie, aldi làdellepropen-
sionipersonali,leposizioniassun-
tehannosempreavutounaradice
comune».

Da qui a parlare dell’attualità -
degli sviluppi di «quella fase poli-
tica» cui accennava Reichlin - il
passo è breve. E spiegato perché
andavano scartate le elezioni,
scartata pure la possibilità di un
governotecnico-«quisìlapolitica
avrebbesubitounarretramento»-
;aggiuntochedavantiallesueper-
plessità decisive nell’accettare
l’incaricosonostateladesignazio-
ne unitaria da parte dell’Ulivo ma
soprattutto le insistenzediVeltro-
ni(edireche«normalmenteviene
raffigurato comeunodiquelli che
mi contrastano») e rivendicata
una sostanziale «continuità con il
precedente governo»; detto tutto
questo D’Alema tiene soprattutto
a tranquillizzare i sostenitori della
coalizione. «A Prodi vorrei dire
chel’Ulivocontinua».

Continua al punto che il neo-
premier ha chiesto la convocazio-
ne del coordinamento dell’Ulivo.
E lì, in quella assemblea, il presi-
dente del Consiglio «spiegherà e
discuterà con gli alleati» la solu-
zione trovata alla crisi di governo.
Soluzione, beninteso, che co-
munque asse-
sta «un brutto
colpo alla de-
stra». In questo
senso: «Nella
rabbia del Polo
c’è sicuramen-
te la volontà
calcolata di ca-
valcare un tor-
bido antico-
munismo ma
c’è anche la de-
lusione di chi si
sentiva vincitore e si è trovato di
fronte ad un governo ancora più
difficiledadigerire».

L’Ulivo vivrà, dunque. Certo, a
patto che non muti la sua funzio-
ne. Anche su questo il presidente
delConsiglioèpiuttostoesplicito:
«Sel’Ulivofiniscediesserelacoali-
zionecheunisce leforzedicentro-
sinistra e diventa una bandiera
contro il sistema dei partiti, andrà
a finire che produrrà solo un altro
partito, e io temo questa eventua-
lità».

Ce l’ha con Di Pietro e magari
anche con chi, nei diesse, è inte-

ressatoal suoprogetto.Ealloraag-
giunge:«Sesiandrà inquestadire-
zionesecondomesaràunerrore».

Evistochesiparladi«errori»ec-
co gli altri da evitare. Nei confron-
ti dell’opposizione di destra, tutto
va fatto meno che demonizzarla.
Per lasciare aperto «il filo del con-
fronto», a cominciare dalla legge
elettorale.Vistochel’attuale legge
«favoriscelaframmentazione»(di
più: «eccita la logica del ricatto») e
considerato che a D’Alema non
piace una «riforma pensata solo
per liquidare definitivamente la
Lega».

DisponibilitàdiD’Alemaanche
nei confronti dell’altra opposizio-
ne,quelladiBertinotti.Qui, ilpre-
mier ha condito il suo discorso
con qualche battuta: di fronte ad
una novità, come questo governo
avversatodalladestra,«nonundi-
rigente del vecchio Pci, ma un
semplice segretario di sezione di
quel partito», avrebbe avuto la
«lucidità politica» di favorirne la
nascita.Cosìnonèstato,Rifonda-
zione ha votato no. Eppure, pure
in questo caso, va tenuta aperta la
possibilità di dialogo: «I diesse de-
vono avere una politica verso le
componenti più radicali della si-
nistra», «non dobbiamo fornire
pretesti per un ulteriore scontro».
Che danneggerebbero il governo
e la sinistra di governo. Ieri D’Ale-
maparlavaanomeditutteedue.

Presidenza del Consiglio
De Ioanna nominato
segretario generale

■ CRITICA
BERTINOTTI
«Un segretario
di sezione Pci
avrebbe capito
che la nascita
del governo
andava favorita»

■ PERCHÈ
VELTRONI
Un leader
che può
rassicurare
chi nell’Ulivo
teme ritorni
«partitocratici»

■ IlPresidentedelConsiglio
MassimoD’Alemahanomina-
toieriPaoloDeIoannaSegre-
tarioGeneraledellaPresiden-
zadelConsiglio.DeIoanna,
natonel1944, laureatonel
1967all’UniversitàdiParma
inGiurisprudenza.Dall’aprile
del1996èstatocapodigabi-
nettodelMinistrodelTesoro
edal luglio1997Capodigabi-
nettodelMinisterodelTeso-
ro,delBilancioedellaPro-
grammazioneeconomica.Ha
partecipatoatutteleCom-
missioni(acaratteretecnico)
governativeeparlamentari
chedal1977hannoelabora-
toproposteetesti inmateria
direvisionedellenormesulla
formazioneesullaprocedura
diapprovazionedelbilancio
stataleedeglistrumentinor-
mativiconnessi.Haalsuoat-
tivonumerosepubblicazioni
sutemidicontabilitàpubbli-
ca,finanzapubblicaediritto
dell’economiasurivistespe-
cializzateitalianeestraniere.

STEFANO DI MICHELE

ROMA Chissà, se nel giorno in
cui annuncia e santifica il cam-
bio al Bottegone e cede il suo po-
stoaVeltroni,aD’Alemaèvenu-
to inmenteGrouchoMarx:«Poi-
ché ero l’unico coi baffi presi per
primo la parola». Quei baffini
sottili sottili che sembrano stare
su per tigna anziché per scelta, e
che una volta Massimo promise
di tagliarsi «pur di andare al go-
verno», ma non lo fece e non lo
farà,«nonpotreipiùfarelaparte
del cattivo».EWalter,che il ruo-
lodelcattivohasempreschivato,
nulla ha da amputare tra il naso
e il labbro, e felice, pure lui, va
verso la poltronissima della
Quercia,adistricarsi traCose2e
Valdo Spini. Si incontrano e
sempre si separano, da un po‘ di
tempo, le loro strade. Uno al go-
verno, l’altro aBottegheOscure -
e ci siappoggiae ci si sorveglia, ci
si consola e ci si punzecchia.
Adesso è l’oradiunavicendevole
transumanza, con scambio di
indirizzo. E quindi si sta insie-
me,maancheseparati. Si lavora
per la stessa causa, ma magari
nonallostessomodo.Perchéuno
ci mette il baffo, l’altro la cami-
ciabuttondown- enonsonocer-

tocosesenzaimportanza.
Massimo e Walter sono due

amici che lapoliticanonhadivi-
so, ma certo non poche volte ha
allontanato. Achille Occhetto,
chenonamaperniente ilprimoe
occhieggia il secondo con qual-
che sospetto, unavolta li raccon-
tò così: «D’Alema è come quel
professore del Mit abilissimo
nella spiegazione delle teorie de-
gli altri,maassolutamente inca-
pace di elaborarne una propria.
Veltroni, invece, è come l’inven-

toredellacarta
vetrata: un og-
getto che non
ha rivoluzio-
nato il mondo,
ma almeno è
stata una cosa
nuova». In
qualchemodo,
ieri si è chiusa
la fase aperta
nell’estate del
’94, quando i
due si contese-

ro il posto di segretario del Pds, e
quell’orgia di fax e di voti, quel
confrontarsi con tutta la fatica
per non scontrarsi - «ora via le
magliette delle tifoserie» - qual-
cosacambiòpersempre.Quattro
annidopo, le pedine hanno fatto
un vorticoso giro sulla scacchie-

ra, e Walter è dove voleva essere
allora, eMassimoèdovenoncre-
deva di arrivare così presto. E
chissà quanto è rimasto di tante
risate, di quella sera che in cop-
pia invitarono Roberto Benigni,
reducedaunaconversazionecon
EnzoBiagi suicomunisti e ibim-
bi che mettono in tavola, e gli fe-
cero trovare i pargoli in fila sulla
porta: «Questo è l’antipasto,
questo è il primo...». Finì, meno
male, a sformato di spinaci e ri-
cotta.Oleseratenataliziecomu-
ni, tombola e mercante in fiera,
zioMassimo ezio Walter, e pure
la compagniadiNandoAdorna-
to...

Si sono sfidati per quattro an-
ni,maalla finesonoriuscitiaso-
stenersi a vicenda. Veltroni si è
lanciato -dopounacomunecon-
dolenza col Professore per la pre-
coce fine del governo dell’Ulivo -
come sponsor di D’Alema, e
D’Alema si è speso per fare di lui
il successore. E certo Walter non
diràpiù«il Pdsocomesi chiama
adesso», e di sicuro Massimoco-
noscerà, insieme alla delizia, la
croce di Palazzo Chigi, ché uno
haavuto il suoBertinotti e l’altro
si tiradietro il suoCossiga.Esea
D’Alema toccano gli elogi delle
Federcasalinghe, conquistate
dalprogrammae,chissà,dalmi-

tico risotto, a
Veltroni van-
no le speranze
di Cacciari,
che di bocca
buona non si
può dire. Sarà,
da una parte e
dall’altra, un
altro stile.
Massimo vor-
rà certo bene
all’Italia, co-
me auspicava

Prodi, ma nonsaràper ilmetodo
Montessori portato all’estremo
dell’asilo Mariuccia, «ci vuole la
forza per fare politica», e Walter
amerà i Ds, ma forse con una
puntadinostalgiaper l’ulivismo
gelato in questo autunno dello
scontento. Non è senza conse-

guenze, del resto, aver preso una
coccola sulla testa da Togliatti o
aver giocato sulle gambe di Mike
Buongiorno.

«Quei ragazzi li ho promossi
io», ricordò il vecchioNatta.Co-
sìnecessari, e cosìdiversi.D’Ale-
ma ha sempre sofferto - ora ha
smesso - per quell’immagine di
funzionario, e dai col «pignora-
toredimobili»!, che si tiravadie-
tro, mentre Veltroni veleggiava
sorridente tra Kennedy e Scalfari
che da «Repubblica» lanciava
benedizionia luieammonimen-
ti a D’Alema. Replicava Massi-
mo: «Se c’è uno che ha fatto car-
riera dentro l’apparato è proprio
Veltroni». Ironizzava: «Sono il
candidato cattivo...». Però furo-
no momenti duri, e molto tempo
passò prima che arrivasse a con-

sigliare le giacchette a BrunoVe-
spa,«tistarebbebeneunfintotre
bottoni».E ancheWalter, perdi-
più, per ragioni di dieta, con la
Nutella sotto chiave, dovette
aspettare mesi prima di imbar-
carsisulpullmandiProdi.

E poi il tira e molla recente -
meglio Blair o Jospin? e Clinton
che facciamo, lo buttiamo? - e la
reciproca appropriazione di
Schröder - èpiùmio!no,piùmio!
- e quel povero Lafontaine che
non lo voleva nessuno... Da ieri,
molto cambia. In fondo, ognuno
dei due ha vinto la sua sfida. E
tornerà in mente, magari, anche
quella mattina dopo la svolta, a
Botteghe Oscure, gli occhi sfatti
per una drammatica notte tra il
politicoe il sentimentalenel reci-
proco talamo. «Ho dovuto af-
frontare una discussione con
Linda, eraproprio incazzata...»,
diceva Massimo. «Ho litigato
conFlaviatutta lanotte...», con-
solavaWalter.Unastoria che fi-
niva e una nuova che comincia-
va, emille coseandavano inbal-
lo, e le domande non avevano
più le risposte facili da scuola
quadri. Come se un’eternità si
frantumasse.Eloroduealcentro
della bufera. Poi la politica co-
minciò a correre, e certi giorni
sembravano davvero come quel-
li raccontati dal grande Grou-
cho: «Grazie, ho trascorso una
serata meravigliosa. Ma non è
questa».Ora forsequalcosasi ri-
compone. Non ci sono più i due
giovani dirigenti spaventati di
quella mattina, ma questi anni
forse hannodimostrato chedove
serve uno, l’altro occorre dall’al-
traparte...

E il buono e il cattivo
si scambiano i ruoli

■ ANNI
DI SFIDE
La corsa
per la segreteria
l’orgia dei fax
e dei voti
le «magliette
delle tifoserie»

■ NUOVI
COMPITI
Massimo
a Palazzo Chigi
(con i baffi)
e Walter
a districarsi
tra Spini e Cose2


